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Nel mio percorso di analisi del presente, prosegue il tentativo di rappresentare la famiglia contemporanea, 
attraverso le immagini forti e violente delle storie che più mi affascinano di questo misterioso universo: la 
famiglia. Come un’ideale trilogia non prevista (personalmente non amo l’impostazione di trilogie a priori), 
mi sembra di riconoscere in me il desiderio di raccontare la donna contemporanea, alle prese con una 
personale ridefinizione all’interno del nucleo familiare, laddove quest’ultimo mostra tutti i segni di un 
profondo logoramento e sembra avviarsi verso una lenta metamorfosi, una rinascita. Quando ho avuto 
la fortuna di mettere in scena Casa di bambola, ho raccontato la donna-moglie, la riformulazione della 
coppia, così come pensavamo di conoscerla. In Agosto ad Osage County ho conosciuto la donna-figlia, e 
il peso che il personaggio di Barbara aveva scelto poco consapevolmente di portare a causa del dominio 
che la madre aveva imposto su di lei. In questo atto, credo ultimo, mi propongo di scoprire la donna-
madre, all’interno di un contesto ambiguo e morboso. La vicenda appunto è terribile e perversa, racconta 
dell’amore quasi incestuoso di una madre per il figlio, racconta di un marito che tradisce la moglie perché 
lei si è dimenticata di lui nel momento in cui è diventata madre, racconta della sorella della madre, che si 
è condannata a vivere con la coppia, pur essendo da sempre innamorata del cognato, e poi racconta di un 
amore struggente e luminoso di due ragazzi, un amore che deve essere annientato, eliminato, perché la 
sua bellezza è così accecante, che scandalizza. Cocteau ci dice che tutti i parenti sono terribili, decide di 
intitolare il testo così, proprio per non salvare nessuno, proprio perché, immagino, non desideri salvare 
nessuno, come se ci volesse suggerire che il contesto nel quale hanno deciso di organizzare le loro vite, 
il vincolo di parentela, la famiglia appunto, li avesse resi terribili. Questa storia, espressa e raccontata in 
modo feroce, narra di un gruppo di persone, un carrozzone, come essi stessi si autodefiniscono, tenuto 
insieme da un legame perverso, violento e malato, quindi è l’espressione di un paradosso in alcuni 
momenti, ma racconta (in modo estremo) i nostri vizi, le nostre manie, e soprattutto le nostre più oscure 
paure, all’interno delle relazioni che si instaurano con la nostra “parentela”. Come tutti i grandi autori, 
Cocteau guarda al mondo, alla vita, con un sorriso amaro che ci conforta e ci ritrae nelle nostre povertà 
e bassezze, e insieme ci fa risplendere proprio quando riusciamo ad essere in ascolto, quando siamo così 
coraggiosi da rinunciare a un po’ del nostro tempo in favore del dolore di un amico o di un parente, o 
addirittura quando ci abbandoniamo ad un gesto d’amore.

Filippo Dini, estratto dalle Note di regia 




